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Un'azienda genovese, la Sirius, ha gestito centinaia di pratiche. «È stato un dovere morale»

«Voli charter e rotte navali modificate
Così abbiamo riportato a casa i marittimi»
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Francesco Ferrari

p
er risolvere un proble-
ma che non ha prece-
denti storici, le orga-
nizzazioni mondiali

dello shipping hanno addirit-
tua chiesto aiuto al fondatore
di Amazon, Jeff Bezos. Quat-
tro organizzazioni, Bimco, In-
tercargo, Intertanko e Ics, l'In-
ternational chamber of ship-
ping (1'80% della flotta mer-
cantile mondiale), hanno scrit-
to giovedì scorso al magnate
invitandolo a usare «la sua in-
fluenza e il suo profilo di im-
prenditore leader nel mondo
per le vendite al dettaglio, che
fa affidamento sullo shipping
globale, per prendere posizio-
ne a favore dei 400 mila marit-
timi bloccati in mare ed eserci-
tare pressioni sulla nuova am-
ministrazione Usa e sugli altri

leader mondiali per riconosce-
re ai marittimi il ruolo di lavo-
ratori chiave».
A Genova, in una delle torri

direzionali di San Benigno, c'è
chi ha lavorato giorno e notte,
per mesi e spesso rinunciando
alle ferie, per riportare a casa
una parte di quella marea uma-
na bloccata nei mari di mezzo
mondo a causa della pande-
mia. Sono le donne e gli uomi-
ni di Sirius Ship Management,
società controllata dal gruppo
d'Amico che oggi gestisce 110
navi e 6.000 marittimi (di cui
2.400 italiani) per un totale di
24 nazionalità. «Per chi, come
noi, lavora a stretto contatto
con i marittimi, è stato e conti-
nua a essere un anno a dir po-
co particolare — spiega il ceo Fi-
lippo Guadagna—E stato dram-
matico anche per noi assistere
al dramma di chi per mesi non
è riuscito a riabbracciare i pro-
pri cari. Ma anche a quello di
chi, da terra, non riusciva a im-
barcarsi, privando la famiglia
dell'unica fonte di reddito. Ab-

Salvatore d'Amico, Francesca Manzi e Filippo Guadagna

biamo fatto il possibile, a volte
di più, per arginare gli effetti
di questa situazione. Abbiamo
noleggiato aerei, cambiato rot-
ta a decine di navi, firmato ac-
cordi con autorità di diversi
Paesi». Un lavoro che harichie-
sto uno sforzo titanico, per la
struttura di Sirius. «La prima
ondata della pandemia è quel-
la che ha sconvolto le cose: nes-
suno era preparato — racconta
Francesca Manzi, general ma-
nager dell'azienda, una delle
persone in prima linea per af-
frontare l'emergenza — Nono-
stante tutto, abbiamo consenti-
to a centinaia di marittimi di
tornare a casa, anche grazie
all'esperienza della nostra
agenzia Baleno International
Tour. Ma il lavoro non è finito,
anzi. La situazione è migliora-
ta, ma non ancora risolta». So-
no centinaia di migliaia  marit-
timi prigionieri, loro malgra-
do, del proprio posto di lavo-
ro: non possono scendere a ter-
ra, né tantomeno essere rimpa-

triati. E non tutti i datori di la-
voro hanno la sensibilità di
questa azienda italiana che,
spiega Salvatore d'Amico, «è
nata a Genova e a Genova re-
sterà. Qui da noi i marittimi so-
no persone, non "Fte" (full ti-
me equivalent, ndr) come li
sento chiamare da qualcuno.
Sono persone alle quali dob-
biamo tutto, per la loro abne-
gazione e per la loro incredibi-
le professionalità. Nessuno do-
vrebbe dimenticare che è gra-
zie agli equipaggi se il commer-
cio internazionale non si è mai
fermato, nemmeno in pieno
lockdown. Riportarli a casa è
stato, ed è ancora oggi, un do-
vere morale». Il momento più
emozionante? «Nel momento
più drammatico dell'epide-
mia, i marittimi indiani erano
trai più disperati. Ci sono state
proteste in piazza, la tensione
era alta. In quei giorni le fami-
glie hanno ringraziato pubbli-
camente solo due compagnie
marittime per la vicinanza di-
mostrata agli equipaggi. Una
era la d'Amico». —
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